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Situazione

Germania: crisi economica, ripresa e leadership europea

La gestione della crisi economica 
mondiale ha dato spazio in seno ai 
singoli Stati membri dell’Unione 
Europea (UE) a politiche di con-
trasto anche non condivise con le 
istituzioni comunitarie di Brux-
elles e indirizzate a contenere 
le ricadute negative della reces-
sione sulle economie nazionali. 
L’atteso ritorno della crescita, 
anche se ancora incerta, riavvia 
il coordinamento tra le cancel-
lerie europee al ! ne di agganciare 
la lenta ripresa ai fondamentali 
economico-! nanziari dell’UE. La 
Germania, grazie al suo compatto 
tessuto industriale, al suo assetto 

bancario stabilizzato dopo lo stallo 
del credit crunch dal Fondo gov-
ernativo per il mercato ! nanziario, 
all’incidenza potenziale del con-
sumo interno e all’autorevolezza 
governativa in sede europea, si 
proietta al centro della prevista 
fase di ripresa dell’economia UE. 
Come dimostra l’attuale crisi, la 
forza della Germania risiede non 
tanto nella capacità di ridurre 
nel lungo periodo l’impatto di 
uno squilibrio macroeconomico 
generale, laddove l’esposizione 
tedesca al tracollo del sistema ! -
nanziario statunitense ha mostrato 
un andamento più elastico di altre 

economie europee (le proiezioni 
del PIL per la Germania nel 2009 
indicano -6,2%), quanto nella re-
attività del proprio sistema produt-
tivo e dalla forza di trascinamento 
della propria economia su altri 
paesi (la proiezione del PIL te-
desco per il 2010 è ancora nega-
tiva, ma in recupero pari a -0,6%). 
Il varo di politiche economiche 
che tengano conto dei parametri 
comunitari di stabilità nonostante 
le maggiori uscite erariali, sono 
ulteriori elementi di solidità del 
sistema-paese e offrono capacità 
di ripresa più rapide rispetto ad al-
tre economie.

Implicazioni
Anche se la Germania sconterà per tutto il 2009 un effetto rebound della crisi sulla produzione e la disoccu-
pazione (7,7% a luglio con un ulteriore atteso peggioramento), con ricadute negative anche sul rapporto de! cit/
PIL (annunciato oltre il 4% nel 2009), i primi indicatori anticiclici in Europa sono venuti dal sistema produttivo 
tedesco (+0,3% del PIL nel secondo trimestre) insieme a quello francese. Questa prima inversione di tendenza 
è dovuta al miglioramento del saldo estero e ai primi ritorni del doppio piano anti-crisi di 62 mld di euro varato 
dal governo tra novembre 2008 e gennaio 2009 insieme all’apertura di una linea di credito di 100 mld di euro 
per le aziende in dif! coltà e a un alleggerimento generale della pressione ! scale. 

Tuttavia, la ripresa tedesca sarà più convincente e sicura se troverà una sponda in un altro grande paese europeo. 
Attualmente la Francia evidenzia un trend particolarmente favorevole (PIL +0,3% nel 2010 contro il -3% nel 
2009) e l’avvicinamento già in atto tra Parigi e Berlino potrebbe rilanciare un asse franco-tedesco messo in 
sordina da un lungo “braccio di ferro” sulle politiche comunitarie dell’UE. L’urgenza di uscire dal corridoio 
depressivo potrebbe favorire un’intesa a due tra Germania e Francia con riscontri positivi in termini di lobbying 
nelle istituzioni comunitarie non solo nella sfera economica e ! nanziaria, ma anche in quella politica e direttiva 
dell’UE. 

L’unica grande incognita nel panorama tedesco sono le elezioni legislative del 27 settembre 2009. Benché la 
Germania sia un paese politicamente stabile e la Grosse Koalition al governo abbia mostrato una tenuta di lungo 
termine, non è escluso che la vittoria di una formazione, con l’attuazione di un proprio pacchetto di misure 
economiche, possa incidere non tanto sull’attendibilità della ripresa quanto sui tempi e sulla qualità della stessa.

Indicazioni
Il recupero della locomotiva tedesca ha un effetto traino particolarmente sensibile per l’Italia. Stando ai dati 
macroeconomici, l’economia italiana segue un andamento recessivo simile a quello tedesco anche se più 
smorzato, con il PIL nel 2009 in caduta del 5,1% e nel 2010 dello 0,1%, la disoccupazione al 7,4% registrato 
nel luglio 2009 e il rapporto de! cit/PIL previsto per il 2009 al 3,7%.

L’Italia rischia di assistere all’evoluzione del rapporto Germania-Francia in una partnership preferenziale. Agire 
per evitare una più stretta collaborazione tra Berlino e Parigi sarebbe dannoso nella prospettiva comunitaria. 
Data l’importanza di un’economia tedesca in buono stato di salute per l’interscambio commerciale tra Italia e 
Germania, Roma dovrebbe agire per cercare di trasformare il potenziale asse franco-tedesco in un asse a tre 
(Roma-Parigi-Berlino) e presentarsi così in sede comunitaria ma anche nella diplomazia bilaterale quale partner 
di primo livello. 

La crisi e i piani nazionali e comunitari per uscirne, insieme all’adozione di speci! che politiche che tenga-
no conto delle decisioni economico-! nanziarie tedesche, costituiscono la strada da praticare af! nché il ruolo 
dell’Italia possa af! ancarsi e integrarsi a quello di Berlino e di Parigi. La prevista convergenza economica 
in sede europea impone alle autorità di governo italiane, a fronte anche di un continuo e decrescente import 
tedesco di prodotti italiani, di sviluppare manovre commerciali e politiche di sostenimento a favore dei settori 
dell’export italiano con saldi positivi nell’interscambio con la Germania in modo da non perdere l’ingresso 
dell’Italia nell’eventuale ciclo espansivo europeo guidato da Berlino.
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2008
novembre: il governo tedesco 
approva un primo intervento 
economico di 12 mld di euro per 
contrastare l’ondata della crisi

2009
gennaio-febbraio: approvazione del 
secondo “Konjunkturpaket” da 50 
mld di euro, compromesso fra le varie 
componenti politiche della coalizione 
governativa

14 settembre: le previsioni 
economiche di settembre della 
Commissione europea indicano un 
calo del 4% del PIL nel 2009 per i 27 
membri dell’UE e anche se i primi 
segnali di risveglio sono visibili, 
la sostenibilità del ripresa rimane 
incerta.

27 settembre: le elezioni legislative 
de! niranno l’orientamento dell’attesa 
crescita dell’economia tedesca. Tale 
orientamento avrà effetti diretti sulle 
economie degli altri membri dell’UE.

1

1

1

1

2

2

2

Policy Brief

Policy Brief - Equilibri.net, Via Vigevano, 39 - 20144 - Milano - Registrazione presso il Tribunale di Firenze del 19 gennaio 2004, n° 5320

Copyright Equilibri.net



2

Approfondimento: le prossime elezioni politiche 

Analisi di Equilibri.net

Fonti

OCSE
FMI
Il Sole 24 Ore
FAZ

“Germania: il PIL continua a scendere, ma il consenso persiste” (Roberto Rughi - 4 giugno 2009)
 “G20: le mosse dei leaders per affrontare la crisi economica mondiale” (Alessio Fabbiano - 6 aprile 2009)
“Germania - Russia: integrazione economica e ri! essi politici” (Alessandro Costantini - 30 marzo 2009)
“Germania: il pacchetto per l’economia non convince” (Vukasin Ostojic - 16 febbraio 2009)
“Germania - Russia: la diplomazia del gasdotto Nord Stream” (Anna Longhini - 27 novembre 2008)

Grosse Koalition:
Costituita nel novembre 2005 tra i 
socialdemocratici del SPD e i cris-
tianodemocratici della CDU/CSU, la 
coalizione al governo in Germania ha 
retto per un’intera legislatura agli urti 
politico-ideologici tra i due maggiori 
partiti tedeschi. L’esito delle prossime 
elezioni potrebbe riproporre la terza 
edizione della “Grande Coalizione” 
dopo quella del 1966-1969 e quella 
del 2005-2009 oppure riportare il 
sistema partitico della Germania alla 
tradizionale separazione tra centrodes-
tra (CDU/CSU) e centrosinistra (SPD) 
alleati con i partners tradizionali (FDP 
per il centrodestra e Verdi e Die Linke 
per il centrosinistra).

UE:
Le previsioni economiche della UE si 
cumulano a quelle di altre istituzioni 
! nanziarie internazionali per tracciare 
un quadro della crisi economica mon-
diale più sereno tra il quarto trimestre 
del 2009 e il 2010. Restano tuttavia 
validi i moniti della Commissione eu-
ropea sul prolungamento per tutto il 
2010 delle ricadute socio-economiche 
di lungo termine associate alla crisi. 
Nelle analisi delle istituzioni governa-
tive comunitarie la Germania emerge 
come forza trainante della ripresa.

Disoccupazione:
Costituisce la conseguenza più diretta 
della crisi economica. La dimensione 
e l’asse temporale lungo il quale tale 
variabile si muoverà nel prossimo peri-
odo rappresentano le due maggiori in-
cognite per la ripresa economica e per 
il ritorno a un tasso di disoccupazione 
naturale in Germania e, in generale, 
nell’UE. 

Il risultato delle prossime elezioni 
politiche sembra essere già delin-
eato: ad una settimana dal voto la 
coalizione composta dalla CDU/
CSU e dai Liberali del FDP, gui-
data dall’attuale cancelliere An-
gela Merkel, è data in largo van-
taggio sulla coalizione composta 
dal SPD, dai Verdi e dal partito 
Die Linke di Oskar Lafontaine. 
Il leader del FDP Guido Wester-
welle ha dichiarato di aver scelto 
di sostenere la CDU/CSU perché 
più propositiva sui temi economi-
ci rispetto alla coalizione formata 
dal SPD e dai Verdi, nel cui pro-
gramma sono previste manovre 

che potrebbero portare ad una 
maggiore tassazione. La stabil-
ità della maggioranza potrebbe 
quindi rivelarsi più solida che in 
passato, soprattutto ora che la cri-
si economica sembra essere nella 
sua fase conclusiva. Il tempera-
mento dei con" itti in seno alla 
coalizione, che hanno creato al 
Cancelliere Merkel qualche prob-
lema alla presentazione del pac-
chetto economico ad inizio anno, 
potrebbe consentire una maggiore 
intraprendenza nelle relazioni 
con i partner commerciali. Mosca 
sembra ora essere il naturale al-
leato, politico ed economico, per 

Berlino. L’intesa e i progetti comuni 
in ambito energetico, come il North 
Stream, e analoghe posizioni rispet-
to a temi di più ampio respiro, come 
l’allargamento ad est dell’Alleanza 
Atlantica, sono importanti indica-
tori del legame profondo venutosi 
a creare. Non sarebbe quindi da es-
cludersi la possibilità che gli stretti 
vincoli commerciali tra i due paesi 
portino ad un ulteriore rafforzamen-
to dei rapporti tra i governi, possi-
bile causa di attriti in sede UE, o con 
gli alleati europei, nel caso di ac-
cordi bilaterali potenzialmente lesivi 
dell’interesse comunitario.
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